Quale definizione del profilo degli insegnanti nell’Unione Europea?

Dal Seminario “I nuovi profili dell’insegnante” organizzato sotto l’egida della Presidenza europea il 29 settembre 2001

1. Introduzione –Fonti utilizzate

I membri della rete ENTEP [1] sono stati sollecitati a comunicare il testo che, nel loro paese, definisce le competenze che devono sviluppare ed acquisire gli insegnanti nell’ambito della loro formazione iniziale. Oltre alla Comunità francese del Belgio, che era il soggetto di quanto appena detto, sei contributi sono stati trasmessi dai rappresentanti dell’Austria, della Germania, della Comunità fiamminga del Belgio, dell’Italia, del Portogallo e del Regno Unito. I lavori non hanno tutti la stessa normativa e presentano delle concezioni di riferimento assai diverse.

La normativa dei contributi ricevuti

Tre testi hanno una normativa ufficiale

· L’ordinanza del 29 settembre 1998 del Governo fiammingo che definisce i profili professionali degli insegnanti. E’ stato emanato in applicazione del decreto della Comunità fiamminga del Belgio del 16 aprile 1996 relativo alla formazione degli insegnanti e alla formazione continua.

· L’annesso A del decreto italiano del 26 maggio 1998 che precisa la regolamentazione dei corsi di formazione che preparano all’insegnamento.

· Il decreto del 12 dicembre 2000 della Comunità francese del Belgio che definisce la formazione iniziale dei maestri e dei professori.

Un testo scaturisce da un largo consenso istituzionale

· La dichiarazione comune del Presidente della Conferenza dei Ministri della Cultura e dei sindacati della scuola tedeschi del 5 ottobre 2000.

Tre testi sono piuttosto dei documenti di riferimento

· La definizione dei campi delle competenze che intervengono nel curricolo della formazione degli insegnanti in Portogallo. Questo Paese ha prodotto recentemente un “Profilo professionale dell’insegnante” destinato a servire d’orientamento alle istituzioni incaricate della formazione degli insegnanti. Ma non è stato possibile riceverlo prima di questa conferenza.

· Il “Manuale per accompagnare le norme d’attribuzione dello statuto dell’insegnante qualificato e le esigenze previste nella formazione iniziale degli insegnanti”. Questo testo, prodotto dall’Agenzia per la Formazione degli insegnanti del Regno Unito, porta la data del mese di luglio 2001.

· Il contributo delle università austriache alla definizione delle competenze da sviluppare nella formazione degli insegnati.

La concezione del sistema di riferimento

Tutti i documenti presentano una lista di competenze che sono a volte raggruppate in categorie. Il grado di precisione e di dettaglio delle competenze riprese è variabile.

Così, nella Comunità fiamminga del Belgio, dieci grandi tipi di competenze sono definiti per gli insegnanti che intervengono nell’insieme dei livelli prescolare, primario e secondario [2].

Si tratta dell’insegnante come:

· accompagnatore dei processi di apprendimento,

· educatore,

· esperto di contenuti,

· organizzatore,

· ricercatore e innovatore,

· collaboratore dei genitori,

· membro di un gruppo scolastico,

· collaboratore del mondo esterno,

· membro di una comunità di insegnamento e

· attore culturale.

Ciascuna di queste categorie è ancora suddivisa, secondo i casi, in un certo numero di sotto competenze.

Nel Regno Unito, le competenze sono distribuite in tre grandi categorie concernenti:

· i valori professionali e la pratica

· la conoscenza e la comprensione 

· l’insegnamento riguardante quattro aspetti: 1) pianificazione, aspettative e obiettivi, 2) strategie d’insegnamento, 3) supervisione e valutazione e 4) gestione della classe e inserimento.

Anche qui, numerose competenze e sotto competenze sono comprese all’interno di ogni tipologia.

L’Austria ha allo stesso modo organizzato le competenze in grandi categorie che sono in seguito suddivise ogni volta in otto competenze specifiche:

· le competenze proprie delle materie insegnate e della loro didattica;

· competenze personali e sociali;

· competenze organizzative e di sistema.

La Germania propone una dichiarazione di principio articolata su delle competenze formulate sotto forma di un testo argomentato.

Viene proposta la lista delle seguenti caratteristiche degli insegnanti, in rapporto alle competenze:

· gli insegnanti sono degli specialisti dell’apprendimento;

· sono coscienti che l’educazione influenza lo sviluppo e la personalità dei giovani;

· esercitano la loro missione di valutazione;

· sviluppano in modo continuo le loro competenze;

· prendono parte all’evoluzione della scuola;

· sostengono la valutazione interna ed esterna;

· sono chiamati a collaborare allo sviluppo qualitativo del sistema educativo e delle scuole.

L’Italia ha descritto un profilo professionale costituito da dodici competenze:

· possedere le conoscenze necessarie;

· accompagnare gli allievi nella formazione;

· collaborare con i colleghi, i genitori, le autorità, le istituzioni, il mondo imprenditoriale e gli organi rappresentativi;

· integrare le proprie competenze nei diversi contesti educativi;

· inscriversi nello sviluppo continuo delle proprie competenze;

· gestire il proprio insegnamento in funzione di obiettivi e di metodi chiaramente definiti;

· far partecipare gli allievi al proprio ritmo preoccupandosi della intedisciplinarietà;

· organizzare il tempo, lo spazio, i modi per favorire l’apprendimento;

· favorire la comunicazione e la collaborazione tra gli allievi;

· promuovere l’innovazione;

· valutare l’insegnamento e l’attività globale della scuola;

· assumere il proprio ruolo sociale.

Infine, il Portogallo offre una definizione ampia del profilo professionale, che comporta tre aspetti. La formazione degli insegnanti deve permettere loro:

· di adottare un atteggiamento attivo e critico di fronte alle realtà sociali;

· di intraprendere degli approcci e delle ricerche innovatrici nell’ambito del loro insegnamento;

· di sviluppare un auto valutazione e mostrarsi critici in rapporto alla pratica.

Anche se la normativa e la concezione dei diversi testi differiscono, è possibile analizzarli in modo da far emergere tra di loro delle convergenze e delle specificità. Per effettuare questo esame, abbiamo utilizzato come riferimento le categorie delle competenze della Comunità francese del Belgio. Mostreremo quali sono le competenze, prese in considerazione da altri paesi, che si ritrovano in queste categorie, poi esamineremo se esistono altri aspetti, che la Comunità francese non ha analizzato.

2. Le convergenze

Le sei categorie prese in considerazione dalla Comunità francese sono collegate ai seguenti aspetti della professione di insegnante:

1. La dimensione sociale circoscrive le conoscenze socio-culturali;

2. La dimensione della ricerca riguarda l’appropriazione di un approccio scientifico e l’assunzione di inclinazioni alla ricerca;

3. La dimensione legata alle materie insegnate comprende la padronanza delle conoscenze disciplinari e interdisciplinari;

4. La dimensione relazionale integra le conoscenze socio-affettive;

5. La dimensione pedagogica include l’insieme delle conoscenze pedagogiche;

6. La dimensione della pratica riflessiva è legata alle abilità professionali.

Queste dimensioni sono anch’esse state considerate negli altri paesi?

( La dimensione sociale della professione di insegnante è ampiamente presa in considerazione dai testi analizzati.

Così, la Comunità fiamminga del Belgio consacra tre delle dieci tipologie del profilo professionale degli insegnanti a questo aspetto. Nella tipologia “l’insegnante come partner del mondo esterno”, il testo insiste sulla necessità di stringere dei contatti, di comunicare e di collaborare con delle istanze esterne alla scuola. Nella tipologia “l’insegnante come membro della comunità”, il testo mette l’accento sulla partecipazione al dibattito sociale e su una formazione che prepari a contribuire alla gestione dell’istituzione e a condurre una riflessione sul ruolo sociale dell’insegnante e sul suo posto nella società. L’insegnante è anche un attore culturale, come prevede una terza tipologia: deve essere capace di condurre un approccio critico nei campi della vita sociale, politica, economica, culturale, scientifica ed artistica.

In Italia, una delle dodici competenze menzionate prevede che l’insegnante assuma il suo ruolo sociale tenendo conto del contesto sociale e culturale nel quale si inscrive la scuola, della necessità di aprirsi a una popolazione multietnica e di far conoscere i problemi specifici dell’insegnamento a degli allievi di cultura, lingua e nazionalità differenti. Un’altra competenza mette l’accento sulle collaborazioni con l’insieme degli attori, il mondo della produzione, gli organismi locali e le famiglie.

La Germania inscrive questo aspetto del profilo professionale nella relazione stretta con i valori che gli insegnanti devono promuovere giustizia ed equità: questi valori possono essere trasmessi solo se gli insegnanti servono da modello agli allievi. La collaborazione con i genitori è messa in primo piano, così come la collaborazione con il mondo esterno.

Anche il Portogallo ha dato priorità all’aspetto sociale del profilo professionale degli insegnanti che devono adottare un atteggiamento attivo e critico riguardo alle realtà sociali. È in questo senso che la loro formazione mette l’accento sull’educazione culturale, sociale e etica.

Il documento di riferimento molto dettagliato presentato dal Regno Unito distribuisce l’aspetto sociale del profilo degli insegnanti su diversi capitoli. Insiste soprattutto sul rispetto delle differenze (culturali, religiose, di origine etnica). I professori devono dare prova dei valori positivi e promuoverli adattando gli atteggiamenti e i comportamenti che si aspettano dai loro studenti. Inoltre, sono coinvolti nella gestione del loro istituto, e conoscono il quadro legale nel quale è organizzato.

Infine, in Austria, si mette l’accento sulle competenze sociali, promuovendo lo sviluppo di un senso della solidarietà, dell’equità, così come di una sensibilità sociale e interculturale. La volontà di adottare una cittadinanza planetaria, di accettare la presenza di differenti sistemi di valori sapendo argomentare il proprio è posta in primo piano.

( La dimensione della ricerca, legata all’appropriazione di un approccio scientifico e all’assunzione di inclinazioni alla ricerca, è anch’essa presente nei profili esaminati.

Le disposizioni adottate dalla Comunità fiamminga del Belgio consacrano una parte specifica a questo aspetto: l’insegnante come innovatore, come ricercatore. È necessario che sia informato dei progressi della ricerca e che utilizzi questa conoscenza per rimettere in discussione la pratica e mettere in opera delle innovazioni.   

L'Italia insiste anche sulla promozione dell'innovazione scolastica, in collaborazione con altre istituzioni e con il mondo del lavoro.

Per la Germania l'aspetto della ricerca è rivolto soprattutto alla formazione continua che permette agli insegnanti di attualizzare le loro conoscenze e di tener conto delle più recenti evoluzioni e scoperte scientifiche.

Il documento di riferimento del Regno Unito presenta un’unità che riguarda la capacità degli insegnanti di migliorare la loro attività, valutandola e imparando a partire dal lavoro degli altri e utilizzando i risultati della ricerca.

È nel capitolo delle competenze disciplinari e didattiche che l'Austria inserisce l'aspetto della ricerca: i testi si soffermano sull'integrazione dei risultati attuali della ricerca scientifica nella costruzione di un apprendimento individuale e collettivo.

( La dimensione legata alle materie insegnate si trova in quasi tutti i documenti esaminati.

I vari aspetti sono definiti con diverse formule:

- insegnante esperto in materia di contenuti e di didattica (Comunità fiamminga del Belgio)

- insegnante che possiede le conoscenze necessarie nel campo disciplinare e didattico; insegnante che integra le proprie competenze in una data disciplina (Italia);

- passaggio alla società della conoscenza e ai nuovi media (Germania);

- importanza della formazione scientifica;

- tipologia essenziale costituita dalla conoscenza e dalla comprensione delle materie (Regno unito);

- competenze proprie di una materia e della didattica ad essa relativa (Austria).

Nella descrizione di questi aspetti appaiono in particolare i seguenti elementi: padronanza delle conoscenze di base, integrazione  di una materia in un curriculum globale, interdisciplinarità, aspetti storici ed epistemologici delle discipline, competenze linguistiche, di espressione e di comunicazione, sfruttamento pedagogico delle tecnologie informatiche e dei mezzi di comunicazione.

( La dimensione relazionale è ampiamente rappresentata nei testi.

Per la Comunità fiamminga del Belgio, questa dimensione è presente in diversi aspetti del profilo professionale: essere insegnante 

· nella qualità di educatore, comporta l’instaurazione di relazioni con gli allievi: creare un clima propizio al loro apprendimento, promuovere la loro emancipazione, prepararli allo sviluppo individuale e alla partecipazione sociale, conoscere le loro difficoltà socio-emozionali, promuovere il loro benessere fisico;

· in quanto partner dei genitori, prevede il dialogo e la collaborazione con le famiglie;

· come membro di un team scolastico, implica la partecipazione a un gruppo educativo all'interno del quale si sviluppano collaborazione e concertazione.

L'Italia raccomanda che gli insegnanti arrivino ad ascoltare, osservare, capire gli alunni, tenendo conto dei loro bisogni psico-sociali. Si tratta di assicurare la costruzione della loro identità personale. Per questo Paese è importante che si instaurino con gli alunni delle forme di comunicazione e delle relazioni reciproche che stabiliscano dei mezzi di apprendimento e di arricchimento.

La Germania privilegia invece soprattutto la collaborazione con le famiglie. Lo stesso vale per il Regno Unito, che insiste sulla necessità di poter comunicare in modo concreto con i genitori.

L'Austria, da parte sua, sviluppa ampiamente questa dimensione: spinge verso il lavoro di gruppo degli alunni, verso lo sviluppo del senso di solidarietà, di sensibilità sociale e interculturale, di tolleranza e empatia, verso la creazione di un clima di rispetto reciproco fra studenti e insegnanti; affronta altresì la gestione dei conflitti e incoraggia la comunicazione interna.  

( La dimensione pedagogica figura nella maggior parte dei testi.

L'elenco degli elementi del profilo professionale comune a tutti gli insegnanti della Comunità fiamminga del Belgio considera la dimensione pedagogica con riferimento all'atto di accompagnare i processi di apprendimento; certi elementi sono presenti in relazione sì alla didattica, ma anche alla ricerca educativa. Si insiste sulla realizzazione di un clima di apprendimento adeguato.

Per l'Italia, la competenza pedagogica consiste nel costruire un insegnamento adatto al ritmo di apprendimento e alle caratteristiche degli allievi.

Nel documento della Germania si puntualizza in particolare la dimensione della valutazione, che è vista come elemento alla base della comunicazione fra insegnanti e alunni, perché permette che la diagnosi effettuata possa sfociare in consigli, azioni specifiche, progressi.

Il documento di riferimento del Regno Unito descrive questa competenza come quella di uno specialista capace di dare consigli, di suggerire azioni specifiche in materia di apprendimento, di costruire strategie adatte alle caratteristiche degli alunni che gli sono affidati. L'insegnante deve anche capire come l'apprendimento sia condizionato dallo sviluppo fisico, intellettuale, sociale, emozionale del bambino.

Per il Portogallo, lo sviluppo delle competenze in materia pedagogica è importante soprattutto nella formazione degli insegnanti chiamati a lavorare con i bambini dei livelli prescolare e primario che.

L'Austria si sofferma su una competenza di pianificazione, diretta ad adattare l'insegnamento agli aspetti individuali e sociali degli alunni. Avere la capacità di essere moderatori è assai difficile: essa consiste nel riuscire a stimolare e strutturare la comunicazione nella classe e nella comunità scolastica, presentando diverse possibilità di dialogo e di decisione.

( La dimensione della pratica riflessiva è un punto saliente nell'insieme dei documenti analizzati.

Essa integra in genere una dimensione riflessiva o critica nell'esercizio della pratica.

Per la Comunità fiamminga del Belgio la competenza legata a questo campo è quella dell'insegnante come accompagnatore del processo di apprendimento: fissare  e formulare degli obiettivi, individuare un approccio metodologico, scegliere gli strumenti, realizzare l’ambiente didattico adeguato, prevedere la valutazione e realizzarla. Questa Comunità parla anche, a questo proposito, dell' "insegnante organizzatore": in questo campo, l'insegnante deve essere capace di promuovere un clima lavorativo che permetta un apprendimento strutturato; deve pianificare le attività, organizzare le tappe.

Il testo dell'Italia, a questo proposito, sottolinea che il professore deve avere la capacità di gestire il suo insegnamento in funzione dell'autovalutazione che ne viene fatta, ma anche di comunicare con gli alunni e di collaborare con i membri del  team educativo. Si tratta anche di una capacità di adattarsi e di mettersi in discussione.

La missione principale degli insegnanti, per la Germania, è la pianificazione, l'organizzazione e la ricerca di metodi di insegnamento e apprendimento, così come la valutazione della loro attività.

Il Regno Unito dà grande importanza a tutte le competenze relative alla pianificazione dell'apprendimento, costruito sull'identificazione delle aspettative degli alunni, dell'istituzione scolastica e della società e sulla definizione degli obiettivi dell'azione educativa. La determinazione di strategie di apprendimento è una questione centrale. La supervisione e la valutazione sono inevitabili. La gestione della classe (organizzare il tempo e lo spazio, istituire una disciplina di lavoro, promuovere la riuscita di tutti) è un aspetto importante da realizzare.

La competenza degli insegnanti, in materia pedagogica, comporta, per il Portogallo, l'osservazione, la collaborazione, l'intervento, l'analisi e la riflessione critica sulle situazioni vissute.

Infine, in Austria, si considera la competenza nell'organizzare l'apprendimento, competenza che implica per l'insegnante la comprensione del proprio ruolo all'interno della scuola, la padronanza di metodi e di strumenti che permettano di migliorarne il funzionamento. Egli deve poter intervenire in modo efficace e strategico; deve saper controllare i metodi di valutazione e praticare l'autovalutazione in modo da criticare il proprio lavoro e migliorarlo.

A conclusione di questa parte dell'analisi dei testi, si può affermare che esiste una grande convergenza fra le competenze considerate dai sette paesi o comunità esaminati.

3. Le specificità

Esistono competenze considerate solo da alcuni Paesi e assenti dal profilo professionale individuato dagli altri?

Certamente, se si analizzano nel dettaglio i contenuti dei documenti presentati, appaiono alcune differenze. Questo è abbastanza normale quando si paragonano testi di normativa diversa, ma anche di lunghezze molto diverse: il documento italiano è di una pagina, quello inglese è un volume di 144 pagine.

Così, per esempio, alcuni testi insistono sulle questioni relative alla sicurezza degli alunni: il Regno Unito illustra, nelle strategie di apprendimento, l'attitudine a creare un ambiente rassicurante. La Comunità fiamminga del Belgio, nella competenza chiamata "l'insegnante come organizzatore" descrive l'attitudine a creare un clima di classe stimolante e funzionale, tenendo conto della sicurezza dei discenti. 

Queste differenze sono comunque secondarie perché riguardano piuttosto delle sotto-competenze.

Dunque sembra proprio che i sistemi di riferimento considerati fino a qui dai paesi dell'Unione Europea siano in gran parte comuni. Forse sarà possibile a medio o anche a breve termine, definire un profilo di competenze per gli insegnanti europei, che sarà contemporaneamente una garanzia di mobilità per gli insegnanti e una garanzia di qualità per l'insegnamento elargito in tutta l'Unione.

Ciò si potrà fare solo se si instaura un ampio dibattito su tali questioni, al fine di portare l'insieme dei vari Paesi prima a muoversi secondo una comune filosofia nella definizione delle competenze, poi a cooperare nella definizione dei profili comuni.

Occorre insistere su un punto: l'adozione da parte dell'Europa di un profilo di formazione, in termini di competenze, comune a tutti gli insegnanti non implicherebbe affatto una standardizzazione dei sistemi. Se è opportuno fissare delle competenze comuni, è altrettanto importante mantenere e incoraggiare ogni sistema nazionale o comunitario a realizzare completamente la sua specificità negli approcci intrapresi, nei mezzi adottati, nei metodi utilizzati. Converrebbe anche incoraggiare al massimo gli scambi fra i diversi sistemi, le informazioni reciproche, le collaborazioni. In questa materia, come in molte altre, le differenze arricchiscono. In questo campo, l'ENTEP può giocare senza dubbio un ruolo essenziale.

Note

[1] European Network on Teacher Education Policies

[2] Delle competenze più specifiche sono ancora descritte per ogni livello: non sono state analizzate nell’ambito di questo studio 

